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Lo abbiamo sottolineato la volta scorsa: il libro della Genesi afferma che Dio lavora e se il suo lavoro è “cosa molto buona”, anche il lavoro dell’uomo, creato a sua immagine e somiglianza, è  cosa molto buona.

Il modo con cui Dio si rapporta alla creazione è dunque paradigmatico e normativo anche per l’uomo.

Ma qual è questo modo? 
Sottolineiamo oggi solo un aspetto, importante per vivere una spiritualità del lavoro, rimandando gli altri aspetti ai prossimi mesi.

Secondo una interpretazione comune degli esegeti, le parole creatrici di Dio debbono intendersi non come realizzanti immediatamente e perfettamente le varie opere, quanto piuttosto come forza che pone in atto un processo di realizzazione di cui tali parole indicano il futuro compimento. 
Seguendo questa interpretazione, la creazione non è qualcosa di già perfettamente adempiuto e concluso, ma è un programma e un processo che deve essere svolto e realizzato progressivamente nel corso della storia. 
E la attuazione storica di questo programma originario è affidata come compito all’uomo. Egli deve coltivare e custodire il giardino (cfr Gen 2,15).
A lui infatti, nel quadro dell’azione creatrice di Dio sono riservati un ruolo e un compito particolari perché, come osserva il Salmo 8, pur apparendo l’uomo ben piccola e povera cosa rispetto alla vastità e maestosità del cielo e degli astri, è proprio a lui che Dio ha “dato potere sulle opere delle sue mani, tutto a posto sotto i suoi piedi; tutti i greggi e gli armenti, tutte le bestie della campagna; gli uccelli del cielo e i pesci del mare, che percorrono le vie del mare” (Salmo 8,6-9).
Il “potere” dell’uomo, il suo essere “immagine” di Dio si esplicita non tanto e non solo nel custodire le opere fatte da Dio, ma nel senso messo da Dio nel cosmo e nel portarlo a realizzazione.
Alcune conseguenze di quanto affermato.

1.

Dio creando l’uomo, non dà vita a una semplice creatura subordinata, un servo che gli sia utile e gli risparmi la fatica (come facevano le divinità in altri racconti cosmogonici dell’antichità), ma ad uno “come” Lui.  L’uomo perciò non si limita a lavorare “per” Dio, ma la sua attività è un lavorare “con” Dio.

“Come l’uccello è fatto per il volo e il pesce per il nuoto, così l’uomo è fatto per il lavoro. (…) L’uomo col lavoro rifinisce la creazione, la migliora, l’abbellisce. (…) L’uomo non è solo nel lavoro, ma è Dio stesso che lavora in lui: ed è vero”. (Carlo Carretto, Ciò che conta è amare, Ave 1995)

Quindi: terra di Dio e dell’uomo. Di un Dio che cerca collaboratori e non servi.

Il Concilio Vaticano II giustamente ricorda che la consapevolezza che il lavoro umano possa rappresentare una certa collaborazione all’opera di Dio, deve permeare «le ordinarie attività quotidiane» perché esse «danno un contributo personale alla realizzazione del piano provvidenziale di Dio nella storia» (GS 34). Non c’è spazio dunque per la comune credenza che identifica il lavoro con il castigo per il peccato originale.

Anche l’arte ce lo conferma. In Europa “I mesi dell’anno” si ritrovano in un gran numero di chiese di epoca romanica e anche gotica. Uno dei più belli e famosi esempi de “I mesi dell’anno” è il ciclo di sculture del grande Benedetto Antelami (circa 1150-1230) che si trova nel battistero della cattedrale di Parma. Ne “I mesi dell’anno” ogni mese è rappresentato da un uomo, di regola un giovane, intento a un lavoro agricolo tipico del mese così rappresentato, dall’aratura al raccolto delle messi. Nel caso de “I mesi dell’anno” dell’Antelami si vede bene che l’uomo è sempre lo stesso. Come mai? E’ sempre lo stesso perché rappresenta Dio che lavora con gli uomini. 

Se Dio lavora e continua a farlo, l’uomo attraverso il lavoro è “dentro” il lavoro di Dio e il lavoro diventa addirittura un modo per rapportarsi a Lui e stare in Lui.

Vivo il mio lavoro con la coscienza di essere collaboratore di Dio e ogni mia attività come via di relazione permanente con Lui?

2.

Il lavorare “con” Dio non significa che l’uomo è staccato e autonomo rispetto a Dio e che può fare della creazione ciò che vuole, abusandone o strumentalizzandola. Il lavoro non definisce l’uomo, non lo esaurisce: è il rapporto con Dio che definisce l’uomo. L’uomo è più grande di ciò che fa, perché somiglia a Dio: ne è segno il desiderio di infinito che abita il suo cuore.

Nello stesso tempo lavorare “con” Dio significa affermare che la creazione è qualcosa di buono e positivo (e ce lo fa dire con maggiore forza il fatto che addirittura…il Verbo si è incarnato!). La coscienza della positività della materia è un fatto davvero rivoluzionario! Infatti, tra le grandi fedi religiose il cristianesimo è in pratica l’unico ad avere un giudizio positivo sulla materia. Tale giudizio è particolarmente negativo nel caso delle religioni che non hanno in Abramo il loro padre comune, le quali in genere mirano non all’accoglienza bensì al distacco dalla materia. E se il distacco della materia diventa l’ideale, allora perdono significato e quindi perdono spinta anche la ricerca scientifica e il perfezionamento tecnico.
Questa materia buona e preziosa è affidata alle mani e all’intelligenza dell’uomo: è un dono che precede il suo fare, tanto che il fare dell’uomo cresce nella misura in cui egli prende coscienza del “ricevere”.

Una conferma  di tutto ciò  ci viene dalla attualissima vicenda umana di Steve Jobs. 

Steve Jobs non era un cattolico. Nel famoso discorso di Stanford del 2005, chiese ai laureati: «Siate affamati, siate folli» e «Dovete cercare ciò che amate e amare ciò che fate. Se ancora non l’avete trovato, continuate a cercare». Sappiamo che negli ultimi sei anni di malattia non ha smesso di far andare avanti l’azienda. Anzi, forse è proprio in quest’ultimo periodo che la Apple ha sfornato le sue creature più geniali. Ora capiamo di più cosa c’è dietro l’elegante computer su cui scriviamo, cosa c’è dietro l’iPad o l’iPhone. Cosa c’è dietro ogni tentativo, geniale o meno, dell’uomo. Un desiderio infinito e la certezza che la realtà è buona. La creatività di Jobs sgorga infatti dalla combinazione di due fattori esplosivi quanto rari: un desiderio inarrestabile e l’idea che la realtà sia positiva
.

Se in un uomo come Jobs c’è stata tanta forza per recuperare quel desiderio di cui il cuore è fatto e che rende la vita vita e lo spinge a osare, sempre e di nuovo nonostante la malattia e la certezza della morte … quanto di più sarà viva e capace di creatività la vita di chi ha incontrato Dio!
3. 
Il compito di “collaborare con Dio” fa crescere in noi la coscienza della “responsabilità”.
Diciamolo con un esempio. Se compriamo un bulbo di tulipano e lo prepariamo per la prossima primavera, non siamo noi a metterci il colore né ve lo mette il commerciante che ce lo ha venduto. Il suo colore è già dentro il bulbo. La natura lo ha “pensato in quel modo”. Noi avremo la gioia di vederlo spuntare, crescere e fiorire secondo la sua vocazione, nel suo colore innato che noi…riceviamo, come un dono. Certo, è affidato alle nostre abili mani e lo dovremo mettere sul balcone, con il sole e l’acqua in modo giusto. Il miracolo lo farà lui, ma noi siamo servitori di quella sua vocazione, responsabili del dono… con il nostro lavoro. 
Come per il tulipano, così è per tutta la realtà che ci è affidata.

In gioco c’è un dono (la realtà non possiamo stringerla a noi per possederla, non possiamo farne ciò che vogliamo, altrimenti “ci sfugge di mano”) e un lavoro responsabile. Il nostro lavoro è il modo per servire la creazione e farla diventare ciò che deve diventare, secondo la sua vocazione particolare. 
Ricordando sempre che il Creatore ci chiede una collaborazione che non solo perfeziona la creazione, ma soprattutto perfeziona la creatura, cioè la nostra umanità, noi che lavoriamo e offriamo tutto a Lui, che è nostro Padre.
Scopo primario del lavoro infatti è quello di migliorare la persona, vertice della creazione e che è soggetto del lavoro: lo sforzo, i successi e gli insuccessi, le motivazioni e i riconoscimenti, gli errori e le correzioni, tutto serve perché l’uomo che lavora sappia trarre insegnamento dalla propria opera e possa migliorare se stesso, accrescendo le qualità umane che si chiamano virtù per seguire il suo scopo finale, che non può essere il lavoro stesso, ma la sua umanità. Se così non fosse, da mezzo il lavoro diventerebbe fine, un una inquietante e ambigua sovrapposizione.

� Interessante può essere questo articolo di Luigino Bruni apparso nel sito dell’Economia di Comunione a proposito della dimensione imprenditoriale di Steve Jobs. 


“Sono soprattutto tre i grandi messaggi che questo straordinario uomo ci lascia.


Il primo: le grandi innovazioni in economia sono sempre legate alle persone: non sono i capitali, i soldi, le tecnologie: sono le persone che fanno le grandi innovazioni: Steve Jobs è stato capace di fare cose grandi cose perché era una grande persona, non perché aveva grandi capitali e mezzi. Questo ci ricorda che l’economia va avanti quando ci sono persone che guardano più lontano, vedendo cose diverse. Le grandi innovazioni nascono da sguardi diversi sul mondo, e quindi dalle persone. Il secondo messaggio che ci lascia Steve Jobs è che non è vero che le imprese sono di successo quando rispondono a dei bisogni dei consumatori: questa idea che le imprese ed i loro prodotti debbano rispondere ai bisogni delle persone è un po’ scolastica, statica, e soprattutto non è vera per le innovazioni davvero importanti: nessuno aveva bisogno dell’Ipad e dell’Iphone. Steve Jobs con la sua azienda li ha creati prima che diventassero bisogni, ha inventato dei simboli ed ha creato dei sogni, dei messaggi, degli stili di vita. Le grandi imprese che fanno innovazioni vere sono in grado di fare qualcosa che nessuno pensava prima, che nemmeno era fra i bisogni inespressi. Un imprenditore come Jobs ha “visto” qualcosa e poi ha fatto in modo che la realtà diventasse ciò che lui aveva visto prima: è qualcosa che i veri imprenditori hanno in comune con i grandi artisti o i grandi scienziati.


Il terzo messaggio che ci lascia Steve Jobs a mio avviso è un grande inno alla vita: se guardiamo le ultime cose che ha detto “gli anni più belli e più brillanti sono davanti a noi, non alle nostre spalle.. ”. Era un uomo molto malato,  stava morendo, eppure guardava avanti . Ai giovani diceva: “siate sempre affamati di vita”: le persone grandi, capaci di cose grandi, non sono mai nostalgiche, guardano sempre più lontano e pensano che il futuro è migliore del passato anche nei tempi di crisi: sono capaci di grande ottimismo e di aggregare intorno a questo ottimismo grandi progetti. Anche oggi gli imprenditori che muovono il mondo sono imprenditori ottimisti, capaci di futuro, convinti  che “il più bello debba ancora cominciare”.


In sintesi Steve Jobs ci fa vedere che le grandi innovazioni economiche diventano anche grandi innovazioni civili: i suoi prodotti e la filosofia che vi ha messo dentro, hanno cambiato la vita delle persone, il rapporto con lo spazio, con la musica, la creatività. Sono stati molto più che “buoni prodotti“, hanno spostato in avanti le frontiere ed i paletti della vita civile. Ogni innovazione grande è sempre una innovazione civile che aumenta la libertà, le opportunità, la capacità delle persone.  Egli ci ricorda che l’economia è vita, che l’impresa è un brano di vita in comune che funziona quando è espressione di creatività, di passione, di voglia di futuro: niente di più, ma neanche niente di meno che vita. Credo che Steve Jobs sia un bellissimo modello di imprenditore civile che fa una economia per il bene comune, un’economia che proprio perché è veramente innovativa è amica della città, della gente. Senza questo tipo di imprenditore non si dà bene comune. 


Ecco perché Steve Job ci lascia una struggente nostalgia di futuro.”
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